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1/ uomo ama la vita, perchè creato da Dio 
indestruttibile, il decreto di morte colpì l' uma- 
nità dopo la colpa : però al pensiero della morte 
vicina affredda per timore e ripugna, e inor- 
ridisce, questo sentimento della natura fu san- 
tificato dal nostro Gesù, quando noli' orto degli 
ulivi sostenne e tedio e noia e mestizia e ti- 
more all' aspetto della morte imminente : ma 
ei discendendo alla nostra fragilità e' insegnò 
come elevarci coi sentimenti della rassegna- 
zione agli iscrutabili voleri di Dio: Non mea 
sed tua volunlas fìaL Ecco il primo atto che 
santifica la morte del Cristiano e la rende soa- 
ve. All'annunzio della morte sollevi lo sguardo 
della fede a Dio Creatore. Tutto che ho e pos- 
seggo, dentro di me e fuori di me, e la mente 
e il cuore e i sensi e i beni della natura tutto 
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mi venne da Dio, e mei diè non per possederlo 
a mio talento, ma per ripeterlo da me , e ri- 
chiamarlo a sé, quando a lui piacesse. Egli 
mi accordò la vita come cammino per giugne- 
re alla patria, come una misura di travaglio, 
la quale compiuta, avere un diritto a ricevere 
la mercede, come una serie di combattimenti 
i quali superati meritare la corona. Or V an- 
nunzio della morte ci avverte che la patria è 
vicina, pronta la mercede, compiuta la corona. 
Però T anima pia, a vista di quella patria so- 
spirata, di quella sudata mercede, di quella 
combattuta corona, ripete : son pronta, o mio 
Dio, al sagrilìcio di tutto eh' è caro al mio 
cuore, a voi V immolo, l'immolo alla vostra 
volontà. Io sono sotto alla vostra mano oome 
una vittima volontaria, piego spontanea la 
fronte, non ripugno ai vostri decreti. Se la 
mia morte sarà accompagnata da dolori lun- 
ghi ed acuti, non cesserò per questo di ripe- 
tere Fiat, sì vi dirò sempre colla Martire San- 
t'Agnese; Flecto cervicem Beo vidima. Piego 
la fronte vittima di Dio. 

» ♦ ; . ' • -V* 

I ! »1 •«•**'•»! . . * 

Là morte è uij sacrificio di rassegnazione 
aitò Volontà di Dio. . La morte è un sacrificio^ 
di espiazione alla divina giustizia. 
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Le anime buone desiderano la vita per cre- 
scere le buone opere e far penitenza delle pro- 
prie colpe : ma sovente avviene che quanto più 
si vive, tanto pjù si accumulano le colpe e i 
debiti colla divina giustizia: or l'accettare la 
morte con piena rassegnazione alla divina vo- 
lontà, e con ispirito di espiazione è tale un 
atto di virtù che rende le anime piacenti agli 
occhi di Dio, è tale un atto di penitenza che 
le purga da tutte le pene dovute neir altra 
vita alle colpe rimesse nel sagramento. — E 
questa la consolante sentenza di San Gregorio 
Magno. — : Io oso con tutta fiducia affermare 
che il Cristiano il quale accetta con ispirito di 
rassegnazione la morte, non ha bisogno di sa- 
crificio espiatorio dopo la tomba. Egli vola dai 
letto del suo dolore neir amplesso della divina 
Bontà. Audacter dico, quia salutari hostia post 
morte m non indigébimus, si ante morlem Beo 
nos ipsi hostia fuemus (S. Greg. Dialoghi ca- 
po ultimo). Però, o anima pia, all'annunzio 
della morte, alla prossima dissoluzione di que- 
sto corpo che fu tante volte istrumento di 
offesa al vostro Padre e Dio, ripetete con cuo- 
re contrito: E giusto che si distrugga e si 
estingua sin la memoria di un essere che osò 
levare la fronte contro V onnipotente. Si estin- 
gua per sempre la luce di questi occhi che si 
compiacquero alle vanità del mondo. Si am- 
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muti per sempre questa lingua che si vibrò le 
tante volte contro l'amabile e sapientissimo 
governo della provvidenza. Si irrigidiscano per 
sempre queste mani che colsero le tante volte 
il frutto vietato della colpa. Si maceri e si 
corrompa questa carne idolo della mia vanità 
a cui sacrificai la coscienza per un piacere 
istantaneo e sozzo. Questo atto' in sè contiene 
tutte le penitenze dei solitarii, anzi le supera; 
perchè in queste Y uomo è sacerdote e vittima. 
In quello Iddio è che impugna il coltello che 
ferisce e uccide; l'uomo è vittima rassegnata. 
Flecio cer vicem Dea vie Urna. 

III. 

* 

Ma ciò che rende soave la morte del Cri- 
stiano è l'unione colle. agonie e colla morte 
di Gesù. , 

Gesù col nascere in una grotta santificò il 
principio della nostra vita. Col vivere con noi 
33 anni ci diede gli esempi di tutte le virtù , 
e ci procurò la grazia di adempiere tutti i do- 
veri domestici e sociali; col soffrire tante ca- 
lunnie nell'onore, tanti tradimenti dagli amici, 
tante infedeltà e ingratitudini dai beneficati , 
col sostenere tanti tormenti nella sua carne 
immacolata e' insegnò a soffrire con pazienza, 
silenzio, allegrezza, e santificò tutte le sventure 
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dell' uomo portandole tutte nella sua persona. 
Nelle agonie della Croce e nell'estremo respiro 
che divise V anima sua benedetta dal corpo , 
santificò le nostre agonie e là nostra morte e 
ci ottenne la grazia di morire per lui con lui 
e come lui. Gettiamo lo sguardo al calvario, 
alla Croce, ascoltiamo le estreme sue parole: 
sono lezioni di conforto, di speranza, di soa- 
vità ai morenti. 



LÀ TENTAZIONE. 

Gesù volle essere tentato dal demonio nel 
deserto per insegnarci la maniera di combat- 
tere e vincendolo ci ottenne la forza di riu- 
scire anche noi vittoriosi da' conflitti. Il ne- 
mico si ritirò , ma per ritornare alla lotta, e 
scelse le estreme ore della vita di Gesù sulla 
Croce per assalirlo più furiosamente, e mosse 
la lingua dei Giudei air insulto , alle bestem- 
mie, alla proposta di discendere dalla Croce e 
mostrarsi Dio coi portenti; fu allora che tentò 
in tutte le guise di scrollare la fermezza e la 
costanza del divino Paziente; il quale in quel 
conflitto ebbe presenti allo spirito gli estremi 
momenti delle sue membra, dei figliuoli della 
Chiesa, a lui uniti per la grazia santificante, 
che dovevano esser combattuti dal tentatore, 
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infuriato di vedersi fuggire di mano irrepara- 
bilmente la preda; e però lo sconfisse per sè, 
Io sconfisse per i suoi figliuoli e fu così com- 
piuta la vittoria che gli strappò dalle unghie 
le armi, e lo rese impotente a nuocere i suoi 
eletti. Eoopolians , dice 1' apostolo S. Paolo , 
principatus et potestates tradaooil coìifidenter , 
paìxxm triumphans illos in semetipso. Dunque il 
demonio ci può assalire in sugli estremi mo- 
menti, come assalì il nostro Capo, ma essendo 
senza armi e spoglio d' ogni virtù di nuocere, 
i suoi sforzi , le sue minaccie , la sua rabbia 
sono ombre e fumo che si dileguano come 
T anima volge lo sguardo, al suo Gesù trion- 
fante nella Croce di tutto l'inferno. 

» 

L' AGONIA. 

Gesù nella Croce non solo sconfisse l'inferno 
e soddisfece alla divina giustizia pei nostri 
peccati, ma adempiè per noi tutte le obbliga- 
zioni e tutti i doveri che dovremmo noi adem- 
pire nell' ora della morte , affine che il sacri- 
ficio della f ita riuscisse accettevole al cospetto 
di Dio. Oh questo è il pensiero che mi con- 
sola ? Gesù neir agonia ebbe presente la mia 
agonia e a vista della mia mente offuscata , 
del mio cuore affralito, del mio corpo affranto 
dal dolore, a vista della mia incapacità di sol- 



levarmi a Dio con uno slancio sublime di fede, 
di rassegnazione, di pentimento, d' amore, egli 
per me in quei 1, ora offerse al Padre la sua 
rassegnazione, il suo pentimento, il suo amore; 
•o la rassegnaziore di Gesù è mia rassegnazione, 
il suo pentimento é mio pentimento, il suo amo- 
re è mio amore; per partecipare a questa con- 
solante unione, basta che V anima sia in gra- 
fia, non ci vuol altro. Quindi se la morte arriva 
improvvisamente, se sarò in grazia di Dio, 
Gesù lece per -me nella Croce tutte le offerte 
che avrei io dovuto fare per ben morire. Se 
la infermità mi toglie tutti i sentimenti e sarò 
incapace di concepire una preghiera, oh quale 
conforto sarà per me il sapere che Gesù of- 
ferse per me la rua preghiera, e che egli ri- 
mise r anima mia nelle mani del Padre è que- 
sto il sublime sentimento di quelle parole che 
Gesù proferì sulla Croce : Pater in manus tuas 
commendo spiritimi meum. Egli in quel mo- 
mento accolse nel suo cuore tutte le anime re- 
dente del suo sangue, e tutte le consegnò al 
Padre, solo le anime indurate nella malizia 
delle colpe, che perseverarono insirio all'ultimo 
istante neir inimicizia di Dio, solo queste sven- 
turate furono rigettate dal suo cuore, furono 
escluse dalla preghiera. Che se V infermità è 
tale che mi lascia libera V uso della mente, del 
cuore , della lingua , io mi volgerò all' autore 
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é consumatore della mia fede, offrirò il sagri- 
flcio della mia vita col sagriflcio del mio Gesù 
sulla Croce. Il mio cuore si lancierà con atti 
di intensa carità al mio Redentor Crocifisso, la 
mia lingua ripeterà sovente : Gesù mio mise- 
ricordia. 0 noi beati se l'ultimo nostro respiro 
sarà un atto' di amor perfetto. Non credete che 
sia difficile di conseguire questa grazia. Gesù 
rivelò a S. Gel t rude che una delle misericor- 
die verso coloro che hanno cercato di vivere ■ 
cristianamente, ella è, che nell'estremo con- 
flitto, con un raggio dell'eterna bellezza ri- 
schiara la mente e accende il cuore, in modo 
che il cristiano senza, sforzo si solleva ad un 
atto di perfetta contrizione, e inculcò alla 
Santa di far conoscere a tutti questa ineffa- 
bile misericordia, onde si confortino i morenti 
spaventati dai divini giudizii. 

LA MORTE. 

Nulla evvi di più grande nell'universo di 
Gesù Cristo, nulla evvi più grande in Gesù 
Cristo del* suo sagriflcio, di quell'ultimo re- 
spiro e prezioso momento in cui, inclinato il 
divin capo sul petto, die licenza alla morte di 
separare lo spirito dal corpo. Fu allora consu- 
mata l' oblazione , fatale all' inferno , gloriosa 
a Dio ed alla Chiesa, che ebbe la vita da 

9 
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quella morte. Or per la virtù di questa obla- 
zione T ultimo respiro dei figliuoli della Chiesa 
riceve 1a forza di essere un sagrificio perfetto 
che rende omaggio a tutte le perfezioni del- 
l' Infinita Maestà. È questa la dottrina del- 
l' Apostolo S. Paolo : Una óblatione consumava 
in sempiternum sanctifìcatos , che vale a dire il 
sagrificio di Gesù sulla Croce si immedesima 
col sagrificio della vita di tutti i cristiani, e 
per tale unità il finito rimane assorbito dal- 
l' infinito, la miseria è vinta dalla grandezza, 
la colpa annientata dalla santità di quel- 
l'agnello divino, che sin dal principio del 
mondo s' immolò per la salvezza dell' umanità. 

A compiere quest'atto d'ineffabile amore 
in verso la creatura redenta il gran Pontefice 
della nuova legge entra per l' ultima volta 
nel tempio, cioè nel corpo e nell'anima del 
cristano, vi entra per mezzo del Santissimo 
Viatico, come vittima e come sacerdote; come 
vittima rinnuova nel cuore del morente il sa- 
grificio dei Calvario: come Sacerdote si fa me- 
diatore appresso il padre celeste, e per noi agi- 
sce la causa della nostra salute, e offre il suo 
sangue e la sua morte per assicurare la nostra 
eterna predestinazione. È questo l'istante più 
* prezioso in cui Gesù, capo di tutti i fedeli, pren- 
de possesso della vittima, e usando del dritto 
supremo di una vita eh' è sua, si serve dell'ili* 
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tima infermità, come di ferro tagliente che scan- 
na e sacrifica la vittima. Per sì fatta guisa il 
morente unendosi non solo al corpo „ di Gesù 
Cristo nel suo sagramento , Ina insieme allo 
spirito ed ai sentimenti del suo cuore e ado- 
rando e accettando con umile rassegnazione i 
decreti del sommo Sacerdote, insieme con lui 
diviene Sacerdote che immola la propria esi- 
stenza all' autore supremo della vita. A questo 
atto estremo si ordinarono i Sagramenti, le 
grazie, il governo della provvidenza intorno 
alla condotta individuale di ogni cristiano. Que* 
st' atto compendia tutti i meriti della vita, co- 
rona tutte le buone azioni. Quest' atto ci assi- 
cura Teterno possesso di Dio. 0 morte, o morte, 
tu non sei veramente agli occhi di chi ha fede, 
una violenta separazione ma un transito glo- 
rioso; tu sei r arco trionfale per cui entra in 
cielo il cristiano vittorioso a ricevere la coro- 
na dei suoi lunghi combattimenti. 

PREGHIERA. 

Mio Dio, non so quando suonerà per me 
Torà estrema, quando gli occhi miei si chiu- 
deranno alla luce , quando sarà muta questa 
lingua, quando sarà gelido questo cuore. I miei 
peccati mi fanno trepidante e incerto, e il ti- 
mor della morte mi conturba. Nelle tue mani, 
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o Padre, allieto le mie sorti, nelle braccia della 
tua infinita misericordia mi getto con illimi- 
tata fiducia, e da questo momento io accetto la 
morte come sagrificio al supremo dominio che 
tu hai sulla mia vita. Da Te io ebbi l'esi- 
stenza, a Te T immolo, accetto la morte come 
sacrificio di espiazione alle tante infedeltà e 
ingratitudini. Si distrugga questo corpo che 
tanto offese la santità di Dio. Ma questo sa- 
grificio è indegno di comparire agli occhi del- 
l' infinita Maestà; però io 1' unisco al sagrificio 
con cui il mio Gesù s'immolò per me sulla 
Croce, unisco i miei ai suoi tormenti, le mie 
alle sue angoscie, unisco l'estremo mio re- 
spiro all' esiremo respiro del mio Gesù, e chie- 
do ardentemente che l' ultimo slancio del mio 
cuore, sia un' atto di amor perfetto al. mio 
Creatore e Padre , al mio Gesù e Redentore. 
Tanta fiducia io nutro in cuore perchè mi 
sento tutto imporporato del Sangue di un 
Dio, perchè sento di essere figlio di Maria, 
a , cui . morendo il mio Gesù raccomandò la 
mia sorte. 0 Maria, che in un mare di dolori 
assisteste alle agonie del vostro figlio Dio, voi 
non isdegnerete di assistere alle mie agonie. 
Anche io son figlio vostro , figlio del vostro 
dolore. Per voi, o Madre, nei giorni dell'esilio 
ritrovai Gesù perduto le tante volte per le 
mie colpe, per voi lo troverò misericordioso 
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nel termine della vita, per voi amai Gesù 
crocifisso in terra, per voi V amerò glorificato 
in Cielo, benedicendo per tutta l'eternità le 
misericordie del Figliuolo e della Madre. In 

te, domine, speravi non conf andar in ceternwm. 



GIACULATORIE 

DA RIPETERSI SOVENTE NELLA VITA 
PER AVERLE PRONTE ALLA LINGUA 
NELL' ULTIMA INFERMITÀ. 

Gesù mio misericordia. 

Gesù nelle vostre mani raccomando lo spirito 
mio in vita e in morte. 

Gesù con voi voglio vivere nella croce, con 
voi morire nella croce. 

Gesù nel vostro cuore io voglio vivere, nel 
vostro cuore voglio morire. 

Gesù datemi grazia di essere tutto vostro e 
sempre vostro. 

Sangue del mio Gesù purificate, fortificate, san- 
tificate il mio cuore nella vita e nella morte. 
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